
Laura Matteucci

MILANO Per il momento, è una poltro-
na per due. Nella partita di Medioban-
ca la prima a farsi da parte è Unicredit.
E il tormentone su chi, tra quanti siedo-
no in consiglio d’amministrazione, si
sarebbe dimesso per permettere l’ingres-
so dei due nuovi designati (il direttore
generale di Groupama Jean Azema, il
faccendiere Tarak Ben Ammar, amico
di Berlusconi), incomincia a sciogliersi.

In vista della prossima riunione del
cda, prevista per lunedì, il vicepresiden-
te di Unicredit Fabrizio Palenzona ha
infatti dato disponibilità a lasciare anti-
cipatamente il suo posto in Consiglio
(il mandato scade con l’assemblea di
bilancio 2004) in favore dei nuovi in-
gressi di parte francese. Ingresso libero,
quindi, per il negoziatore tunisino Ben
Ammar, braccio destro del principe sau-
dita Al Waleed, consulente di Rupert
Murdoch, già consigliere di Mediaset e
vicino a Berlusconi. Manca ancora un
posto nel cda, ma tra le ipotesi sul tappe-
to c’è quella dell’uscita di Vittorio Ripa
di Meana, che al momento siede in rap-
presentanza di Capitalia.

Sempre più probabile, intanto, che
con l’assemblea già convocata per il 28
ottobre il presidente della Fiat Umberto
Agnelli prenda il posto di Paolo Fresco,
il cui mandato è in scadenza. «È possibi-
le - ha detto Agnelli - che nel momento
in cui scade Fresco ci vada qualcuno
della Fiat e che questo qualcuno possa
essere io».

Giochi ancora aperti e prospettive
tutte da definire, insomma, per l’istitu-
to di piazzetta Cuccia. Sul tappeto resta
anche il problema del doppio incarico
in Mediobanca ai direttori operativi Al-
berto Nagel e Renato Pagliaro, tema sul
quale sono in corso i «negoziati» con
Banca d’Italia (come affermato da Car-
lo Pesenti) e al quale stanno lavorando

anche i soci (come confermato dal presi-
dente del patto di sindacato Piergaeta-
no Marchetti).

E intanto il finanziere francese Vin-
cent Bollorè fa sapere di voler entrare
nel Comitato nomine di Mediobanca,
l’organismo interno all’istituto cui, dal
2001, sono deputate le decisioni sui ver-
tici delle partecipate. Un comitato in
cui attualmente trovano posto, oltre al
presidente Gabriele Galateri di Genola,
i vicepresidenti Carlo Salvatori e Cesare
Geronzi, in rappresentanza rispettiva-
mente di Unicredit e Capitalia. Uno
«squilibrio» verso i soci bancari che Bol-
lorè vorrebbe aggiustare con il suo in-
gresso. Il finanziere bretone, infatti, vor-
rebbe un allargamento a 6 membri del
Comitato, in cui fare entrare, insieme
ad Alberto Nagel e Renato Pagliaro, che
con la riscrittura dello statuto potrebbe-
ro restare alla direzione generale, un
rappresentante dei soci francesi.

Solo l’altro giorno, peraltro, Unicre-
dit, Capitalia e Mps, le banche legate da
un patto di consultazione su Generali

(di cui Mediobanca è azionista di riferi-
mento) che vincola l’8,46% del capitale
della compagnia, hanno annunciato
l’intenzione di cedere le loro quote en-
tro fine anno, mantenendo comunque
il diritto di voto sulle partecipazioni.

Ogni istituto starebbe studiando gli
strumenti più adatti a realizzare l’opera-
zione, che dovrebbe coinvolgere, in qua-
lità di compratori, investitori istituzio-
nali che rileverebbero le partecipazioni
lasciando alle banche il diritto di voto
sulle quote: per Unicredit si tratta del
3,6% del Leone, per Capitalia del 3,4%
e per Mps dell’1,8% rimasto dopo un
primo disimpegno realizzato all’inizio
dell’estate.

I vertici delle banche, che avevano
dato la scalata al Leone la scorsa prima-
vera con l’obiettivo finale di scalzare dal
suo posto di amministratore delegato
di Mediobanca Vincenzo Maranghi
(obiettivo raggiunto) non hanno nasco-
sto negli ultimi mesi la volontà di mone-
tizzare l’investimento, ma non avevano
ancora definito i tempi.

MILANO Le Generali archiviano un semestre da ri-
cordare, con l'utile netto decuplicato a 531 milioni
e un saldo tecnico della gestione operativa di 20,8
milioni, per la prima volta positivo in corso d'an-
no. Risultati che hanno superato le attese dei merca-
ti e centrato, in qualche caso addirittura superato,
gli obiettivi fissati nel piano triennale.

Numeri sui quali gli amministratori delegati

Giovanni Perissinotto e Sergio Balbinot, guidati
dal presidente Antoine Bernheim, chiedono ora di
essere giudicati dagli azionisti.

Questi ultimi sono chiamati a rinnovare l'inte-
ro consiglio che scade in blocco in aprile e soprat-
tutto a decidere sull'opportunità di estendere da
uno a tre anni il mandato agli stessi vertici.

Una modifica di statuto chiesta a suo tempo
dallo stesso Bernheim al fine di permettere al mana-
gement di portare a termine il piano industriale al
2005. Sulla proposta si erano trovati tra l'altro d'ac-
cordo alcuni tra i principali azionisti (Unicredit e
Capitalia) desiderosi di dare al Leone quella stabili-
tà a lungo negata dal continuo cambio della guar-
dia alla presidenza. Ma il socio e amico di Bernhe-
im, nonchè azionista di Mediobanca, Vincent Bol-

lorè ha fatto sapere di non essere più tanto convin-
to dell'opportunità di estendere a tre anni il manda-
to del presidente delle Generali.

I soci non avrebbero tuttavia trovato l'accordo
definitivo sul rinnovo del consiglio e sul mandato
triennale, tant'è che la convocazione dell'assemblea
straordinaria per le modifiche allo statuto rischia di
slittare fino a primavera, cioè fino all'assemblea di
bilancio che si tiene a Trieste a fine aprile.

«Le banche continuano ad avere un peso im-
portante nell'azionariato Generali - ha affermato
Perissinotto commentando i risultati - ma questo
non deve preoccupare il management il cui obietti-
vo è realizzare il piano industriale che è per tutti i
soci. Chiunque sia l'azionista ci deve giudicare sui
risultati».

MILANO Conti più che positivi per
il gruppo Unicredit, che chiude il
primo semestre con un utile netto
in crescita del 12,3% a 1,13 miliar-
di di euro. L’utile netto raggiunto
nel secondo trimestre è pari a 617
milioni (sono stati 515 nei primi
tre mesi).

«Tale risultato - si legge in una
nota diffusa da Unicredit - è la
conferma della
reddittività del
gruppo non al-
terata, a diffe-
renza di quan-
to avvenuto nel
primo seme-
stre 2002, da
elevate rettifi-
che di valore su
crediti e su par-
tecipazioni di
natura anche
straordinaria.
Si attesta un’ot-
tima partenza
delle tre ban-
che di segmen-
to». Quella ap-
provata ieri, in-
fatti, è stata la
prima trime-
strale da quando la banca ha an-
nunciato il nuovo business plan
lo scorso giugno, che ha come
obiettivo una crescita annuale del
14% degli utili per azione fra il
2003 e il 2006.

Il risultato di gestione si atte-
sta a 2.599 milioni con una cresci-
ta dello 0,9% sul primo semestre
2002. Il confronto rispetto all’an-
no precedente è negativamente in-
fluenzato dall’effetto dei cambi
per la svalutazione dello zloty po-
lacco e del dollaro rispetto all’eu-
ro. Il rapporto tra costi e ricavi si
mantiene pertanto su un livello di

eccellenza a 52,1%, in leggero au-
mento rispetto al 51,5% del pri-
mo semestre 2002 ricostruito e co-
munque inferiore a quello dell’in-
tero esercizio (pari al 54,6%).

Il margine di interesse, grazie
ai maggiori dividendi (185 milio-
ni rispetto ai 139 del primo seme-
stre 2002) si attesta a 2.655 milio-
ni, riallineandosi sostanzialmente

al corrispon-
dente periodo
dell’anno prece-
dente al netto
dell’effetto cam-
bi (meno
0,4%) con una
riduzione del-
l’1,8% a cambi
storici.

I proventi
da intermedia-
zione raggiun-
gono i 2.768 mi-
lioni, sostenuti
dall’aumento
dei profitti su
operazioni fi-
nanziarie (più
28%) connesso
allo sviluppo
dell’attività per

la gestione dei rischi finanziari del-
la clientela corporate e degli altri
proventi netti di gestione.

Le commissioni nette risento-
no del minor gettito di quelle rela-
tive ai servizi di gestione e ammi-
nistrazione del risparmio (meno
3,6% sul primo semestre 2002) in
ripresa da tre semestri. I profitti
da operazioni finanziarie raggiun-
gono i 785 milioni, un livello supe-
riore del 27,6% rispetto al corri-
spondente periodo dell’anno pre-
cedente. I costi operativi invece
sono stati pari a 2.824 milioni,
con un aumento del 3,2%.

I dati del gruppo guidato da Profumo

Conti positivi per Unicredit
l’utile netto nel semestre
ha superato il miliardo di euro

I consiglieri Palenzona e Ripa di Meana potrebbero lasciare il posto ai due rappresentanti dei soci francesi

Mediobanca, ecco l’amico del premier
Una poltrona per Ben Ammar. Anche Umberto Agnelli in Consiglio
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